
S C H E D A

 ISRAELE 

Israele: questo nome ha una duplice valenza, in quanto si riferisce sia a Am Yisrael, 
il popolo di Israele, sia al paese da lui abitato1. La prima volta che tale nome risuona 
nella Scrittura è in Gn 32, 29, quando il misterioso personaggio con il quale ha lotta-
to Giacobbe fino allo spuntare dell’aurora gli dice: «Non ti chiamerai più Giacobbe, 
ma Israele, perché hai combattuto con Dio e hai vinto». Israele deriva infatti dalla 
radice sh-r-h che significa combattere, mentre il suffisso “el” designa la Divinità. 
Ancora in Gn 35,10, nel luogo che sarà chiamato Bet-el, Dio rivolge al Patriarca 
queste parole: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele sarà il tuo nome […] Il 
paese che ho concesso ad Abramo e a Isacco darò a te e alla tua stirpe dopo di te darò 
il paese (Gn 35,10-12)». Il nome, che è in origine nome di persona, ben presto passa 
a indicare i discendenti del patriarca e, dopo la divisione dei due regni successiva alla 
morte di Salomone, designa il Regno del Nord, detto perciò Regno d’Israele, nel 
quale risiedeva la maggior parte delle tribù. Nel 721 a.C. con la caduta di questo re-
gno sotto i colpi dell’Assiria, si cominciò a usare il nome di Israele anche nel Regno 
di Giuda, o del Sud, per designare l’insieme del popolo e tale impiego rimase duran-
te e dopo l’esilio babilonese, come ci testimoniano numerosi passi della Scrittura, 
soprattutto dei profeti.
Un significativo passo di Amos, profeta che annuncia la distruzione del Regno del 
Nord, collega il nome di Israele alla sua terra: «Farò ritornare gli esuli del mio popo-
lo Israele, e ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno, pianteranno vigne e ne 
berranno il vino; coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. Li pianterò nella 
loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che Io ho dato loro, dice il Signore 
tuo Dio» (Am 9,14-15).
Il tema della terra, dunque, è indissolubilmente legato a Israele, ed è espresso in 
modo inequivocabile nell’ invito che Dio fa ad Abramo la prima volta che gli si ma-
nifesta: «“Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre verso la 
terra che Io ti indicherò”» (Gn 12,1) e ritorna in vari altri passi del libro. La terra, che 
in Genesi è chiamata “terra di Canaan” e che in seguito soprattutto negli scritti pro-
fetici sarà chiamata Ereṣ Yisrael, è oggetto della promessa che il Signore ha fatto ad 
Abramo e ai Patriarchi: «“la terra in cui sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò 
in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio”» (Gn 
17,8). Molti sono i passi della Scrittura che ricordano questa promessa, che in realtà 
è un vero e proprio giuramento, in quanto il concetto espresso è reso nell’originale 
ebraico con la parola shevuah (giuramento) e con il verbo nishba (giurare). L’uso di 
tali termini sottolinea la convinzione che le Parole divine non possono essere mutate 
e sono irrevocabili in quanto espressione della fedeltà di Dio a Israele. In particolare, 

1	 Vedi scheda 11 “Il popolo d’Israele e la terra d’Israele”.
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nello Shir ha-shirim/Cantico dei cantici, vediamo una serie di riferimenti sia alla 
terra d’Israele sia all’appassionata relazione amorosa esistente tra il Signore e il Suo 
popolo. La bellezza dell’amata, infatti, paragonata via via al paesaggio di Ereṣ Yisrael, 
sottolinea che essa rappresenta non solo il popolo nella sua collettività, ma il paese 
stesso. Se pensiamo che il Cantico dei cantici, attribuito a re Salomone, è stato accol-
to dalla tradizione ebraica come testo sacro, sempre più apprezzato, tanto più quando 
Israele aveva ormai perduto la sua indipendenza, il richiamo al paese e alla sua antica 
grandezza assume anche una forte valenza politica. Sempre, soprattutto nei momenti 
più drammatici e difficili della sua storia, il popolo di Israele si è sentito profonda-
mente legato alla propria terra: «Il Signore ha dato tre buoni doni a Israele, la Torah, 
la terra d’Israele e il mondo futuro, e nessuno di questi è dato se non tramite delle 
sofferenze» (Berakhot 5a).
La conquista da parte dell’Assiria prima (721 a.C.), da parte di Babilonia poi (586 
a.C.) fece perdere agli Ebrei il controllo della loro terra ancestrale, che però parzial-
mente venne restituita quando con l’Editto di Ciro (538 a.C.) gli esuli ritornarono nel 
loro paese. La possibilità di un ritorno non si verificherà più per molto tempo dopo la 
conquista romana avvenuta nel 63 a.C. La Prima e la Seconda guerra giudaica (66-70 
e 132-135) spazzarono via di fatto gli Ebrei dalla loro terra, uccidendoli o deportan-
doli in luoghi anche molto lontani. I nuovi padroni arrivarono a cambiare il nome di 
Gerusalemme con quello di Aelia Capitolina, sul sito del Bet ha-Miqdash, il Tempio 
distrutto, elevarono un tempio a Giove Capitolino ed esclusero gli antichi abitanti 
dalla città cercando in ogni modo di arrecare un colpo mortale alle loro credenze re-
ligiose. Per spregio il nome dell’intera provincia fu cambiato in Syria Palaestina, ri-
correndo ad un’antica designazione greca della regione che faceva riferimento non ai 
Giudei, ma ai loro antichi nemici, i Filistei. Questo nome fu mantenuto nel tempo 
successivo e fu utilizzato anche dagli Inglesi durante il loro Mandato. La Giudea di-
venne il primo paese del mondo interdetto ai Giudei.
L’odio contro di loro purtroppo si accrebbe con il sopravvento del cristianesimo: le 
posizioni antigiudaiche già presenti a partire dalla metà del II secolo si rafforzarono 
quando nel IV sec. si impose la visione teologico-politica di Eusebio di Cesarea, per 
il quale la distruzione di Gerusalemme e del Tempio e la fine della Giudea erano le 
giuste punizioni per il terribile crimine del deicidio. Tale visione si è imposta nei 
secoli successivi e ha costituito fin quasi alla metà del secolo scorso un grandissimo 
ostacolo al ritorno degli Ebrei nella Terra d’Israele.
Il rapporto così forte tra il popolo d’Israele e la Terra di Israele non venne mai meno, 
anzi si rafforzò nei secoli della Galut, della diaspora. Gli ebrei, dovunque si trovas-
sero, mantennero sempre viva la coscienza della propria identità attraverso la conser-
vazione della Torah e la pratica dei suoi precetti. L’amore per il loro paese, definito 
Ereṣ ḥemdah, cioè “terra desiderabile” e la speranza di ritornarvi un giorno, secondo 
la Promessa fatta ad Abramo, li sostennero sempre, anche durante gli eventi più ter-
ribili della loro storia. Uno dei più grandi poeti e filosofi dell’età medievale, Rabbì 
Yehudah ha-Levi (1075-1141), nel suo Kuzari esprime il suo pensiero sul tema della 
promessa della terra: essa per lui rappresenta il cuore del mondo, il luogo in cui risie-
de la Shekhinah, la presenza divina. Questo ci aiuta a comprendere come per gli 
Ebrei l’attaccamento a Ereṣ Yisrael – che ci risiedano o ne siano lontani – sia un 
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elemento costitutivo della propria identità e della propria esperienza religiosa. Ciò si 
concretizza ad esempio nell’ augurio “l’anno prossimo a Gerusalemme” che ci si 
scambia alla fine del Seder di Pesaḥ. Non è solo una formula di saluto e di augurio, 
ma esprime un desiderio profondo coltivato di generazione in generazione. Inoltre, 
nelle preghiere quotidiane, tre volte al giorno c’è la richiesta del ritorno alla terra e a 
Sion, ritorno nostro e ritorno di Dio.
Il grande trauma del Gerush Sefarad, l’espulsione degli Ebrei dalla Spagna e dal 
Portogallo nel 1492-1497 e in seguito dall’Italia meridionale ove una parte di essi 
aveva trovato rifugio, ebbe come conseguenza sia il risveglio di speranze messiani-
che mai del tutto sopite, sia un ritorno in Ereṣ Yisrael di conversos e marrani sfuggi-
ti all’Inquisizione. Questo ritorno alla terra dei Padri, passata dalla dominazione bi-
zantina a quella araba e poi dal tempo delle crociate sotto l’impero ottomano, 
aumentò di anno in anno: con il trascorrere del tempo, soprattutto a partire dal XVI 
sec., sempre più numerosi furono gli ebrei che trovarono rifugio nel paese, convinti 
che questo ritorno costituisse il preludio della restaurazione di Gerusalemme e della 
redenzione finale di tutta l’umanità. Essi si aggiunsero al più antico Yishuv, ossia 
l’insieme delle comunità che già da molto tempo esistevano nelle città sante di Geru-
salemme, Tiberiade, Safed e Hevron e che testimoniavano la continuità della presen-
za degli Ebrei in Ereṣ Yisrael. Tale fenomeno aumentò ulteriormente con il passare 
del tempo e toccò il suo apice quando, alla fine del XIX sec., arrivarono nella Pale-
stina ottomana ondate di immigrati dalla Russia e dalla Polonia alla ricerca di un 
luogo dove condurre un’esistenza migliore, animati anche dai nuovi ideali del sioni-
smo politico, che nel frattempo si era sviluppato accanto a quello culturale e religio-
so. Nel 1897 Theodor Herzl (1860-1904) convocò a Basilea il Primo Congresso Sio-
nista, nel quale furono tracciate le linee del futuro programma d’azione secondo tre 
direttrici: la prima consisteva nell’acquisto di terre da coltivare; la seconda si batteva 
per un ritorno ai valori culturali e religiosi dell’ebraismo, la terza mirava a ottenere 
un riconoscimento internazionale che autorizzasse e tutelasse l’immigrazione ebrai-
ca nella Palestina ottomana.
Nel contesto della Prima guerra mondiale e soprattutto al suo termine si crearono 
condizioni tali da facilitare la creazione di uno stato nazionale per il popolo ebraico. 
Nel 1917 con la Dichiarazione Balfour2 il governo britannico si impegnò in questa 
direzione3. La fine dell’impero ottomano e la conseguente necessità di ridefinire i 
territori da esso in precedenza occupati offrì agli Ebrei la possibilità di un ritorno alla 
terra dei loro Padri. Quando, per volontà della Società delle Nazioni, all’Inghilterra 

2	  Egregio Lord Rothschild,
È mio piacere fornirle, in nome del governo di Sua Maestà, la seguente dichiarazione di simpatia per 
le aspirazioni dell’ebraismo sionista che è stata presentata, e approvata, dal governo.
“Il governo di Sua Maestà vede con favore la costituzione in Palestina di un focolare nazionale per 
il popolo ebraico, e si adopererà per facilitare il raggiungimento di questo scopo, essendo chiaro che 
nulla deve essere fatto che pregiudichi i diritti civili e religiosi delle comunità non ebraiche della 
Palestina, né i diritti e lo status politico degli ebrei nelle altre nazioni”.
Le sarò grato se vorrà portare questa dichiarazione a conoscenza della federazione sionista.
Con sinceri saluti 
Arthur James Balfour
3	  D. Elber, Popolo ebraico e Terra d’ Israele: tutte le tappe della nascita di uno Stato, in M. De 
Angelis (a cura di), Il nuovo rifiuto di Israele, Belforte, Livorno 2024, p. 177.
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venne affidato il Mandato sulla Palestina, la Dichiarazione Balfour fu incorporata 
nello statuto di questo Mandato e ratificata nella Conferenza di Sanremo nel 19204, 
costituendo così la base diplomatica di quella vasta azione politica, economica e poi 
militare che portò nel 1948 alla costituzione dello Stato d’Israele. Nel Documento 
conclusivo della Conferenza venne riconosciuta la “connessione storica”, cioè il for-
te legame esistente tra gli Ebrei e la Terra degli avi, e si sottolineò la legittimità della 
loro richiesta di ricostituire la Palestina mandataria “as their national home”.5 Signi-
ficativo è che il verbo che venne usato nel Documento non sia “costituire”, ma “rico-
stituire”: tale verbo non indicava infatti una fondazione ex novo, ma dava al nuovo 
Stato piena legittimità e continuità con il passato. Qui, come afferma David Elber, 
«in pratica si riconosce la stretta connessione con lo Stato del popolo ebraico, già 
esistito in passato su quella terra e non “altrove”»6.
La questione sui confini dei Mandati fu complessa e di difficile soluzione. Il Manda-
to per la Palestina inizialmente prevedeva che il territorio adibito alla costruzione del 
Jewish national home si estendesse anche in Transgiordania, ma la Gran Bretagna, in 
veste di mandataria, decise separare sul piano amministrativo e legale la Transgior-
dania dalla Palestina propriamente detta.
Un altro documento di fondamentale importanza per Israele fu l’articolo 80 dello Sta-
tuto dell’ONU che confermò la legittimità della nascita del nuovo Stato, confutando 
la falsa e cinica affermazione che Israele sia nato come risarcimento per la Shoah.
L’articolo affermò che «nessuna disposizione di questo capitolo deve essere inter- 
pretata in maniera da modificare in alcun modo i diritti di uno Stato o di una popola-
zione»7: con queste parole di fatto veniva nuovamente ribadito un diritto già prece-
dentemente riconosciuto dalla comunità internazionale.
 Nel frattempo, le crescenti tensioni e ostilità sorte fra la locale popolazione ebraica e 
araba, che stavano portando a una vera e propria guerra civile, indussero la Comunità 
internazionale, dopo la rinuncia della Gran Bretagna al ruolo di potenza mandataria, a 
tentare di risolvere il conflitto attraverso un nuovo documento prodotto dall’Assem-
blea generale dell’ONU, la Risoluzione 181 del 29 novembre 1947. La Risoluzione 
181, che prevedeva per Gerusalemme un regime internazionale e la costituzione di 
due Stati indipendenti, uno arabo e uno ebraico nel territorio del Mandato, non aveva 
però legalmente il potere di abrogare le decisioni, precedenti e vincolanti, sancite 
dall’Articolo 80 dello Statuto dell’ONU, senza il consenso di entrambe le parti. Gli 
Ebrei diedero il loro assenso, ma gli Arabi rifiutarono la proposta8.
In una situazione così difficile ed esplosiva, malgrado l’opposizione di tutto il mondo 
arabo, nacque il 14 maggio 1948 lo Stato d’Israele. Il rabbino e filosofo Abraham He-
schel commentò tale nascita con queste parole: «Il ritorno alla nostra terra è un segno 
evidente che la Redenzione è possibile per tutti gli uomini. Fermati e osserva. L’incre-
dibile si è avverato. La visione era una promessa di Dio, e la via che portava alla sua 
realizzazione era lastricata di sacrifici. Il nostro ritorno a Sion è il più grande evento 

4	  Cf. ivi, pp. 178-182.
5	  http://www.mideastweb.org/san_remo_palestine_1920.htm 
6	  D. Elber, Popolo ebraico e Terra d’Israele: tutte le tappe della nascita di uno Stato, cit., p. 181.
7	  Ivi, p. 194.
8	  Cf. ivi, pp. 198-199.
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della storia misteriosa che ha avuto inizio con un solo uomo, Abramo, il cui destino è 
risultato una grazia per tutte le nazioni. Il nostro impegno irrinunciabile è di difendere 
quella promessa e quel destino: essere una benedizione per tutte le nazioni»9.

Uno sguardo di speranza

Concetti simili a quelli di Abraham J. Heschel sono stati espressi, in campo cristiano, 
dal Cardinale Carlo Maria Martini con queste parole: «Dal fondo della tragedia 
dell’Olocausto la speranza risplende di nuovo sul cammino del popolo ebraico attra-
verso la Storia… e c’è un segno tangibile di speranza che risplende come la luce 
nella notte: è la promessa messianica della terra, di una terra riconciliata, di Gerusa-
lemme, la città della pace, di un mondo futuro, dello shalom messianico»10. Purtrop-
po, l’entusiasmo che si manifesta in questi testi è stato brutalmente soffocato dal 
fragore delle armi. I tentativi di mettere fine a tale situazione non dovrebbero sotto-
valutare o addirittura ignorare la dimensione religiosa del conflitto, il quale non è 
solo politico e territoriale, ma coinvolge le relazioni tra ebraismo, cristianesimo e 
islamismo.  
In Non nel nome di Dio Rav Jonathan Sacks scrive: «Ora è giunto il tempo per gli 
Ebrei, i cristiani e i musulmani di dire ciò che non hanno detto nel passato: siamo 
tutti figli di Abramo. E sia che siamo Isacco o Ismaele, Giacobbe o Esaù, Lea o Ra-
chele, Giuseppe o i suoi fratelli, siamo tutti preziosi agli occhi di Dio. Siamo benedet-
ti. E per essere benedetti non è necessario che qualcuno sia maledetto. L’amore di Dio 
non funziona in questo modo. Oggi Dio ci chiama, Ebrei, cristiani e musulmani, a li-
berarci dall’odio e dalla sua predicazione, e a vivere, finalmente, come fratelli e sorel-
le, fedeli alla nostra fede e a essere una benedizione per gli altri a prescindere dalla 
loro fede, rendendo onore al Nome di Dio onorando la Sua immagine, l’umanità»11.
Malgrado le difficoltà del presente, dobbiamo coltivare la speranza e collaborare per 
la costruzione di un mondo migliore. Secondo le parole di Rav Ariel Di Porto, che 
riportano un pensiero di Rav Sacks, “l’ottimismo è la convinzione che le cose miglio-
reranno, la speranza è la convinzione che insieme possiamo migliorare le cose. Seb-
bene abbiano patito sofferenze terribili, gli ebrei non hanno mai rinunciato alla spe-
ranza. Od lo avedà tikvatenu, la nostra speranza non è ancora perduta”12.
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